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L’ assiuolo. 


Chi gemendo martella 
gli ermi silenzi a questa 
notte sì bianca e bella 
ch’ ora si desta? 


Quanta malinconia 
erra dal breve canto 
che si tramuta in pia 
voce di pianto! 


Tutte le cose intente 
sembrano; sola sola 
quella gocciar si sente 
triste parola. 


Pende sotto la luna 
quel morto grido: « più » 
simile a l’ eco d’ una 
vita che fu. 


Ed io lo sento bene 
palpitare, sommesso, 
entro il mio cuore; viene 
da un gran cipresso. 
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Da un gran cipresso nero 
che tremola, vicino, 
come un erto mistero 
sul ciel divino. 


Oh parla, svela tu 
che sai, voce smarrita; 
chi non tornerà più ? 
forse la vita ? 


Forse l’ amico sole 
d’ oro, il bel sol paterno, 
e morran le viole 
tutte, in. eterno ? 


O piangi tu le care 
dei sogni ultime danze ; 
le ceneri sì amare 
de le speranze ? 


La spenta giovinezza 
d’amor; questa gentile 
sazietà d’ ebrezza 
che dona ‘Aprile? 


O annunzi, con. sperduto 
suono, a le chiuse porte 
de la vita il saluto 
fosco di morte ? 








Dei pallidi anni miei 
forse tu conti l’ ore 
estreme ; 0 il nunzio sei 
di più dolore? 


Parla; non puoi, non sai 
altro che dir codesta 
fiera parola, ormai, 
voce funesta ? 


Parla; perchè tacere 
se tu mi sei vicino 
ed io voglio sapere? 
Sei tu il destino ? 


— ito — 


Il passero solitario. 


Pende, da la tranquilla 
pace de gli olmi, in aria 
una vocal soavità che trilla 
solitaria. 


+ Cantano le gioconde 
note, come natia 


acqua, a zampilli, che in gentil si fonde 
melodia. 


Lentamente si desta 
ogni cosa sopita 
e intenta a l’ inno armonioso resta 
de la vita. 


Oscilla, trema, tace 
la fresca onda canora, 
poi risquilla, un po’ geme e smuore in pace 
ne l'alta ora. 


Candida e fredda splende 
la gran calma notturna; 


specchio de la fatal morte si stende 
taciturna. 








— il — 


Il viandante e l’ acqua. 


Vien col respiro de la notte un canto 
verso il mio cuore; 

trema ne l’ombre vaporose e un pianto 
sembra, d’ amore. 


Nitidi i pioppi in lungo ordine stanno 
tacitamente; 

s'alzan pei cieli poche nubi e vanno 
candide e lente. 


Pendulo il canto fra la morta terra 
e il vivo lume 

de le trepide stelle esita ed erra 
lunghesso il fiume. 


L’acqua tra chiari tintinnii si lagna 
col viandante 

ed avvallando, prona, l’ accompagna 
come un’ amante. 


— :12 —_— 


Egual la sorte di quei due cantori; 
chè i patrii monti 

abbandonati ed i felici amori 
d’‘ascose fonti, 


or muovor, tristi, a la serenità 
cerula, amare + 

ansie traendo ove li accoglieri 
lo stesso mare! 





DOLCE PAESE D'AMOR. 
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Lerici natia. 


Discendon per tranquille ombre gli ulivi 
al mare ove il Castel vigile attende, 
e Lerici, in aperto arco, si stende 
fra un rorido cantar d’onde e di clivi. 


E quei m° è dolce riucir nativi 
stupori e le tirrene ire tremende 
dal molo che, in petrose armi, difende 
il navigante, se affannoso arrivi. 


O mia Terra, al pensier teco traspare 
l’irremeabil giovinezza, quale 
un roseo soffio in vitree forme chiare; 


e invoca i primi e lieti amici, erranti x 
pel vasto urlo dei venti ora, e risale 
quindi a l’ oblio, fra un muto vel di pianti. 
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Mulazzo. 


O Malaspina; per la solatia 
balza varcando al tuo Castel, tra neri 
boschi vocali, qui Dante Alighieri, 
in esiglio, con' fiera ansia salia; 


E ai morti piani, poichè il sol moria, 
spaziavano i tristi occhi severi ; 
e sgorgavan gli altissimi pensieri 
come il canto di pura acqua natia. 


E tu l’ udîivi, ne la meraviglia 
sacra del cuore, con soavi accenti 
pianger le sorti de la patria: mesta. 


Ma quella Italia che fremea  vermiglia 
or esce in vetta de’ suoi roghi spenti, 
e con la pace stretta in pugno resta. 
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Castelnuovo. 


Limpido ride Castelnuovo al solé 
là sul bel colle donde signoreggia 
le georgiche piane, ove mareggia 
ampia trama ‘di messi ‘edi viole. 


Sta solitaria la dirùta molé 
cheval ramingo cantor Dante fw reggia, 
e, macra, su pacate armi torreggia 
vigilatrice di più dolce prole. 


Qui traeva Alighieri, erme quieti 
cercando ‘al fiero ‘cuor; e la ‘contrada 
di pace, al vescovil cenno, fiotia. 


Or ascende nel sogno dei poeti 
l’antica visione e par che vada 
soave, come il cuor più la desia. 


Serenità. a 
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Sarzana. 


Sarzana, le tue mura evocatrici 
riadunan gli spiriti lontani 
dei tempi che già cinsero sovrani 
la danza de le tue ore felici. 


Onde i pensieri, come broni amici, 
vanno a l'Arco dei tuoi sogni romani, 
o il forte di Castruccio Castracani 
interrogan, raccolti a le pendici. 


E contemplan; pei vesperi, in sottili 
pieghe d’argento e di ross’ oro il fiume 
fluir calmo, e sul cielo ampio fumante 


ribenedir le tue donne gentili 
Nicolò Quinto, aereo nel lume, 
e te covrir, con sì vast' ala, Dante. 





Val di Magra. 


E giù, fra i canti de la tua pianura, 
Val di Magra o d’amor verde paese, 
l'anima nuova in fresca onda si stese 
oltre il buon sonno de l’ annose mura. 


Luce, ora, in gocciolante fioritura 
pei mattini a le agresti ampie distese; 
e svaria su le rosse aste protese 
a l'azzurro, in sottil nuvola oscura. 


Addentano le vie cerule i monti 
donde cenna, tra nebbie, qualche torre 
canora al vaporar d’ albe e tramonti. 


E lungi, da l’aperta ansia del mare, 
te saluta una vela erma e rincorre 
Livorno che, marin sogno, scompare. 
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Marralunga. 


Roggia, nel serenar cerulo,. posa 
qui Marralunga.a la canzon de l’ onda, 
e pare che sue bieche.armi nasconda 
sol. d’azzurre ed. alate ombre ‘pensosa.. 


A monte la natal costa rocciosa 
nereggia, e dai paesi ardui profonda 
di balzo in balzo a la deserta sponda 
che in fiere gobbe 5’ arca sinilosa.. 


Squilla, tra il fuggitivo ‘ordin dei forti 
sovrani d'ogni vetta a più guardare 
lontanamente, in su;la. baia Spezia, 


E Marralunga (sta, ferma in accorti 
agguati, a specchio del paterno mare 
che.il mite sol .d’ erranti. luci screzia, 
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Monumento, 


Ad Arturo W. Dazzi. 


In vetta al monte, aerea, la faccia 
scultoria de la tua Sfinge serena 
vigila i massi de la ricca vena 
che lenti calan per la tonda traccia. 


Un coro d’ urli e di bestemmie caccia 
a valle i bovi o tra il clamor li frena, 
e al sol dai greggi marmi, ecco, balena 
un divin torso o cennano due braccia. 


Attorno, entro la cerchia ardua, Carrara 
scheggia, tornisce, stride, orna, scalpella, 
e un poco trema se una cava romba. 


Chè spesso atra la Morte urla e si para 
contro a la vita e il suo romor cancella 
col sanguigno silenzio d’ una tomba. 
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Elegia primaverile. 
A Francesco Pastonchi. 


Perennemente la Speranza suona 
sovra i liuti de la Primavera, 
cinte le chiome di sottil corona. 


Chi sa goder le vie d’ una riviera 
che scesa in canti, fra rupestri forre, 


albeggia lenta al pian, mai non dispera. 


L’ adolescente April guarda che corre 
l’ erbe già fresche ai fumidi lavacri 
de le mattine, o un po’ seco discorre 


indugiando a qualche proda, o i sacri 
inni sciogliendo de la pia Natura 
dondola in rami ancor esili e macri. 


Se l’anima di lotte anche s’ oscura, 
come per mubi la diurna luce, 
d’ ore serene con sua mano pura 


il soave pastor greggia le adduce 
e la conforta d’ ogni sua carezza 
onde il sorriso di tra i pianti luce 


te salutando, nuova Giovinezza. 





Viver Ja plenitudine de l’aria 
lombra di un ramo, l’umidette arene 
d’ amico fiume, un cinguettio che svaria 


nel candore del sol, con calme vene 
scorrendo la bontà del tuo « Belfonte » 
Questo, Poeta, m’è giocondo bene. 


Ed io somiglio al Via:or che il mouté 
vinse e riposa, ora, sue membra stanche 
per dissetarsi nel più chiaro fonte. 


sotto l’ errar di scarse nubi bianche 
via difilanti per i cieli aperti 
con tacito aliare, agili e franche. 


Desio mi punge di temprar gli esperti 
sensi in questa d’oblii urna montana, 
cui dà il tramonto sanguinenti serti 


€ un soffio mite l’ ora antelucana; 
€ piango in cuor le sospirose cure 
5 odo lontano un pianger di campana 


tra il paventar di nuove ansie future. 
Ma poi che brilla ad oriente il giorno 
spesso dileguan l’ intime paure 


e a l’acre rombo cittadin ritorno. 
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Sdegno. 
Ad «Achille Pellizzari. 


Oh no, dunque; ch’ io resti 
coi miei pensieri ascosi 
nei lor dolci riposi 
di memorie contesti, 


Silenziosamente 
io qui venni a bruciare, 
come sopra un altare, 
il fior de la mia mente. 


To quì venne, fra i monti 
signori de lo spazio, 
è tutto ora mi sazio 
di limpidi orizzonti. 


Quanta bianchezza brilla !... 
Anche l’anima mia 
s° imbianca e solatia 
rifiorendo scintilla. 


Ho tra le dita un raggio 
d’oro, lo sento; trema 
un poco. Che vi frema 
il biondo cuor di maggio? 
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Oh gran bontà del sole 
paterna di fragranze 
e di vergini danze 
a l’anima, a le aiuole, 


chi rese si tangibili 
ai miei umili sensi 
i tuoi palpiti immensi 
ne le glorie visibili? 


To reco su la trama 
esile de ‘le dita 
il raggio de la vit 
rinnovata è mén grama. 


Qualche stilla di pianto 
mi luce ‘ancor ne gli occhi, 
ancor goccia ai ginocchi 
il sangue del mio schianto. 


Ma ne la lontananza 
la strada ch'io percorsi 
vanisce. Io ‘bevo a sorsi 
a mia nuova speratiza. 


Perchè tornar là ‘dove 
il mal cupido striscia 
le sue insidie di biscia 
contro le inconscie cove? 








L’ ultimo riso è spento 
sovra quel labbro amato 
che la morte ha serrato 
col suo freddo sgomento. 


Ora non w è chi attenda 
il mite sognatore 
poi che morto è l’ amore 
che già fu la suna tenda. 


Ivi egli riparava 
con un piccolo grido; 
era il suo nido, il nido 
in cui lieto cantava... 


* 
* * 


Passa, col suo funesto 
impeto, il fiume umano 
sotto e sfocia lontano: 
ne la mia pace io resto. 


ted eee è 








FAVOLE MINIME. 


‘1 be. 1} 








Re di bosco e re di gabbia. 


Poi che la morte ghiaccia ne la rama 
ed un tremante albor umida effonde, 
più lamentosi di lor vita grama 


tornan gli augelli ai buchi de le gronde. 


Ognuno d’ essi in flebil voce chiama 
un re di gabbia che mai gode fronde 
e in poco spazio ma al tepor si sfama; 
e quei tra pianti e pigolii risponde: 


« Mesti fratelli, ben nemica è sorte 
ai miei begli anni, chè non so la gioia 


d’ un grande vol da queste salde porte ». 


Taciono quelli, allora, entro le tane; 
ma dubitan, se alcun quindi ne muoia, 
che libertà sia cara senza pane. 


Serenità. 
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Il vecchio monte. 


S'inaspra il monte per la bianca ascesa 
del marmo intatto cui sol una lista 
d’acqua, socchiusa nel mistero, attrista 
con le querele de la sna discesa. 


I giovinetti monti in un’ estesa 
folla di cime che l’april conquista, 
sotto, per quanto m'è buona la vista, 
accorron quasi a cognita difesa. 


Immobilmente Sta, contro al silenzio 
cerulo, il Vecchio doloroso ch’ ogni 
sua vena scabra irrigasi d’ assenzio. 


E pensa: « Triste è la mia vita; io crebbi 
grana su grana e mai brusio di sogni 
verdi o malinconia d’ ombre non ebbi ». 











Nozze, 


Scale di luce vaporose scende 
il sole con i passi d’ un amante, 
e la terra ampia, nuda, palpitante 
per quelle caste nozze si distende. 


Da le nubi squarciate molli bende 
aeree si disciolgono in vibrante 
gaiezza, fuor del cielo asserenante 
su quell’ amor che tenero s’ arrende. 


Ecco la gioia; limpida dilaga 
e ricaccia le negre ombre sui monti 
cui s’ aggrappano in sosta di corrucci. 


Smarrita indugia ancora qualche vaga 
nuvoletta, ma i venti son già pronti 


a ghermirla onde il ciel più non si crucci. 


Settembre. 


Chiaro settembre tra pallor d’ ulivi 
sosta a vegliare il suo dolce tesoro, 
discioglie pel seren fervido un coro 
o ancor s’ allieta in calmi sogni estivi. 


E quindi muove, tra il respir dei clivi, 
con ale ai piedi e il crin tremulo d’oro 
e fliutando dentro il più canoro 
alveo si bagna di sonanti rivi. 


Ma poi che su l'azzurro ampio una schiera 
p p 
di nuvole dai monti ardui veleggia 
per l’aria che si fa umida € pigra, 


sente un pianto nel cuor mesto; e una sera > 
a le valli già mute riecheggia 
d’ultime voci e, tacito, trasmigra. 











SOLITARIA AMICA PACE, 








Serenità, 


A Domenico Podestà. 


Or che ride, a l’aperta aria tranquilla, 
fra un intento stupor d’ olmi, la luna, 
com’ è dolce ascoltar questa che brilla 
purissim’ acqua di fragrante cuna! 


Pende ancora una lenta eco di squilla 
sul gran riposo de la sera; imbruna 
di contro l’ arco d’ occidente e trilla 
quindi il silenzio che la notte aduna. 


Vanno i pensieri miei giovenilmente 
danzando, e fuggitive ansie il deserto 
cuore contempla e i suoi canti discioglie. 


E l’anima s' agguaglia a una fiorente 
vergine uscita a ricomporsi un serto 
de la paterna casa in su le soglie. 





Pace campestre, 


; Non mai, come per Queste ore serene 
di chiari giorni, trionfar ti vidi, 
pace campestre, che d’un calmo ridi 
limpido riso d’ alberi e d’ avene, 


Tanta dolcezza, per le stanche vene, 
pure al mio cuor novellamente guidi, 
se questa, in fra cantar lieve di nidi, 
quiete solatia ora mi tiene? 


O giocondi desii, seguendo un volo 
fresco di trilli, o giovinezze alate 
dei sogni aperte, ne l'azzurro, a schiera! 


E tu sovrana eternamente e solo 
«  ToSeo pensiero d’ore inobliate 
radiosa fanciulla, Primavera! 





Ora soave. 


Vive l’ inquietudine de l’ ombra 
sommessa ai pioppi in trepidi filari, 
e sempre i muri assal dei casolari 
quando la luna è men alta e più sgombra. 


Una patetica armonia di rari 
accordi, pianamente, da penombra 
a penombra digrada, allor, e ingombra 
il silenzio nei suoi verdi sacrari. 


Pur l’anima, in quei tenui momenti 
trema per un suo nuovo intenerire 
e si fa buona e tutta si commuove. 


Origlia curva, nel brusio dei venti, 
se amica voce senta rifluire, 
e i passi pel vial dei sogni muove. 








Verso il sole. 


Soave errar tra luci mattutine 
quando il silenzio ancor limpido stagna 


e l’anima del giorno a la campagna. 
già corre e brilla in mezzo a le pruine. 


Non anche il cuor ripalpa le sue spine 


O si querela, nè d’ altrui si lagna, 


ma qualche vaga imagine accompagna 


per nebbie pigre a clivi di colline, 


To vado, con la mia piccola voce 
cantando le tue lodi, alma 


Natura, 
ad incontrar la gran bontà 


del sole. 


E m'è più lieve ogni pensosa croce 


se un trillo desti il monte 0 la pianura 


e mi sorridan | umide viole. 





L’ attesa. * 


Quanta calma di cose si raccoglie 
tepida sotto il buon sole invernale! 
Non un’ aura si muove o un frullo d’ ale 
pei rami già pensosi di lor foglie. 


V'è qualche arcano che non è mortale 
in questa magra nudità di spoglie; 
una vittoria ignota che discioglie 
il suo canto da un greppo floreale. 


O Primavera, è il tuo presentimento 
che batte al cuor d’ogni uomo che soleggia 
misurandoti i giorni de 1° attesa. 


E se t insidia un ultimo sgomento 
del verno o ancor la neve alta biancheggia 
pur suoni e danzi in tua fatal discesa. 








Inverno, 


Vecchio, a l’orror de le deserte valli 
il suon dei tuoi rovai cupi disfreni, 
e al cielo i molli ancor archi sereni 
batti con l’aspro vol dei tuoi cavalli. 


E il cuore par che teco anco s’ avvalli 
traendo il pianto di perduti beni, 
se più, tra nubi, tu dal sen baleni 
scagli e rigor di candidi cristalli. 


Ma tu ritornerai, Vecchio, a la cara 
e bionda e rosea giovinezza, quando 
trionferà d’ alpestri forre Aprile, 


novellamente, e illuderà con chiara 
ombra la nostra ultima speme, errando 
in un verde stupor, nume gentile. 





Dubbio. 


Fra un tremulo pensier d’ ombre si foggia 
i carmi, nel suo vol, l’anima a l’ora 
che pel seren dei cieli arde e vapora 
la pace vesperal umida e roggia. 


E, quasi lodoletta esile, poggia 
in alto e il lembo de la notte sfiora 
con un estremo canto che s° accuora 
e ne l’usato, ascoso éremo alloggia. 


O tramonti che il mio selvaggio errore 
soavemente vigilaste, come 
luci paterne, intenerendo il cuore; 


ahi rivedranno trionfar su cocchi 
azzurri l'oro de le vostre chiome, 
verso il silenzio de gli oblii, quest'occhi? 








CANTO DELLA TERRA MADRE. 


A Edoardo Ollandini. 





IL 


L’oscuro moto, che la Terra chiude 
nel calmo respirare de' le cose, 
l’anelito è d’ un saldo petto rude 


che a la quiete placide compose 
le forze, vinte da la diuturna 
pressa, ma pur nel sonno vigorose. 


Dorme un gigante. Al cuor de la notturna 
pace convergon rivoli d’ argento 
ed ombre immani, uscite d’entro un’ urna, 


cercan lor poste con un passo lento. 
II 


Piede non v'è che a profanar s’ inoltri 
questo silenzio, poi che la stanchezza 
già tutti accoglie sotto le sue coltri 


gli umani e al muover de la molle brezza 
cullano sogni gli esseri più grami 
ne l’invisibil loro compostezza. 


Nè vagabonda alcun genio che trami 
fuori de l’antro qualche nuovo affanno 
e l’ avviticchi, clandestino, a rami 


densi di vita, e ne pregusti il danno. 


Serenità. 4 
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IL 


Profondi sonni tengono la Terra i 
inerte e cieca, fin che il giovinetto 
Sole gl’ innumeri occhi le disserra, 


sovrano svegliator ch’ ella 5° è eletto, 
nel giro alterno, e che primo le parla 
del nuovo giorno in un raggio diretto. 


Ogni altra forza è vana a ridestarla, 
si ch’ ella in calma respirante dorme; 
ma quando il suo Signore ode chiamarla 


subito porge le nudate forme. . 
IV. 


Allor ascende, per l’ aure più chiare, 
il vario coro di sue mille voci 
ne l’opera feconda del creare. 


Creano voli e canti o le feroci 
pugne de l’aria insetti ed fiugelli 
e l’uomo a gli altri ed a sè stesso croci; 


gli alberi tentan nuovi ramicelli, 
e presso il fiume che mugghiando fugge 
sazia lo stesso ben lupi ed agnelli, 


mentre il Dolore, arcana belva, rugge. 





V. 


O madre Terra, quando nel tuo seno 
s' estinguerà l’ ignota genitrice 
e morte ti còrrà come un baleno, 
e un sonno muto ne la tua matrice 


avrà il suo regno d’ infeconda notte, 
nè fluirà la forza animatrice 


entro le tue possenti membra rotte; 
sempre il Dolore insazio vivrà, 
oltre la vita, di perpetue lotte 


rivaleggiando con l’ eternità? 





A UGO FOSCOLO. 














Erma, gentil e acerba ansia d’ amore, 
mesto Cantor de gl’ itali cipressi, 
nei carmi tuoi, teco gemendo, io lessi 
o divampante in un viril furore. 


E l’alte strida si fingeva il cuore 
col sospiro dei tuoi pianti sommessi, 
e lacrimava: « Oh se pur io potessi 
tremare in vetta di sì gran dolore! » 


Amor di patria e l’ immortal desio 
de la tua donna ti traean ramingo 
per î divini incanti de la luna. 


E tu cantavi e dal notturno oblio 
ridesti gli echi al delirar solingo 
piangevan teco su la tua fortuna. 








Non più la varia, antica, infame soma 
le belle: membra de la patria. opprime; 
fuggian! dai lidia le deserte cime 
l’aquile orrende che 1’ avean sì doma. 


Libere torri la divina chioma 
or leva; ondando per le spalle opime: 
forte, anelo, intangibile, sublime 
le pulsa in petto il grande. cuor di. Roma. 


Fu questo il sogno che’ al pensoso esiglio, 
fra lire ei pianti ei dolci carmi assorto, 
l’alba d’un riso © accendea sul ciglio. 


Ed or lo guardi palpitar di vita 
col respiro di un popolo risorto, 
cosa real di miracolo uscita, 
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Qui sosti la tua muta Ombra ed'ascolti 
questo fragor possente di cantieri 
e vegga quanto son più belli e fieri 
tinti dal furho de la pace i volti. 


Riposi sul fiori ampio dei còlti, 
e insegua questo pio coro d’ artieri: 
qui la Terra gentil canta, che ieri 
i suoi colori alto piangea sepolti. 


Tanta grandezza stay erta; su' l’ ossa 
frante' dei figli generosi; e ancora, 
sari, il villan può ridestare un carme. 


, E sempre a le felici arche una: rossa 
camicia pende, per tristi anni, e ognora 
brilla il sacro, nel sol, lampo di un’arme. 
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IV. 


Ed or che pace e libertà sorelle 
ornan gli altari del paterno nume, 
dolce è parlar d’ amor teco, fra il lume 
peregrinando de 1’ amiche" stelle. 


Rievocare nel pensier due belle 
ciglia serene in un candor di spume, 
e di bei crini un piccoletto fiume 
che fresco cinga elette forme snelle. 


O Foscolo, sovrano ergesi Amore 
perennemente e la sua luce raggia 
oltre la morte e il nulla, oltre il dolore. 


E ben lo sai tu che l’atroce offesa 
scagliavi ne la finzion selvaggia 
d’ Jacopo, tra il pianto di Teresa. 








Ultime Lettere. 
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AlLamica obliosa. 


Or che la vita sospirosa tramo 
d'ore solinghe, mi son buoni amici 
un chiaro fonte ed un ombrante ramo, 


guardando lontanar, giorni felici, 
la vostra danza tremula di veli, 
per dolci di memorie erme pendici. 


Smarrito in questi miei teneri cieli 
ove eterne armonie cantan le stelle, 
chieggo a la notte che al mio cuor ti sveli, 


o Amica, e cerco tra le pie facelle 
il lento impallidir de 1’ errabondo 
viaggio di nostr’ anime sorelle. 


Ma tu, lontana, muti in uu giocondo 
stupor di ciglia i lieti giorni ed io 
qui sto nemico ed a me stesso e al mondo, 


suplice vano d’ oblioso 1ddio; 
e il peccato d’ amor che mi travaglia 
miseramente lacrimando espio. 
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È poi che cinta ho questa salda maglia 
di funesto dolor, sotto i divini 
incanti del tranquillo agr che smaglia, 


cerco gemendo i taciti cammini, 
che usai ne lore di mia vita lieta 
quando m’ eran i tuoi giorni vicini. 


Spesso m°' ascolta un’ acqua irrequieta, 
che avvalla singhiozzando, mormorare 
qualche rima di Foscolo poeta, 


e par me il caro suono consolare 
con la mesta armonia che lo governa, 
onde mi son quest’ ansie meno amare. 


Oh Amore, gentil favola eterna, 
chi puro intese i tuoi commossi accenti 
sempre al tuo vol soave si prosterna 


e piange le sue stille più roventi 
rievocando gli attimi di bene 
gioiti e spersi a un furiar di venti. 


Solitudin profonda, ora, mi tiene 


gl’ impetiiosi spiriti in contesa... 
Ma, invan, tremante di sue folli pene, 


il ramingo mio cuor langue d’ attesa. 
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La giovenil felicità che splende 
sul gaio riso di tua bocca pura 
oh quanto, - e forse tu non sai - m° offende! 


Nessun mai strinse la ragion futura 
in poter suo per governarla. A tutti 
serba l’ ignota man de la sventura 


un’ineguale messe di suoi frutti; 
onde per te, che invan sospiro, io tremo 
poi che il mio cuore si nutrì di lutti. 


Chi da lo scarso ben, di cui godremo, 
separa il vasto mal che l’ accompagna 
fino al vanir del nostro giorno estremo ? 


Ah se l’anima tua mai non si lagna 
d’ intima angoscia, nè desio di pianto 
le care luci a le pupille bagna, 


pensa che un di ti danzeranno accanto 
ombre immortali del destin malvagio 
che l’ uomo cinge d’ invisibil manto. 
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Dubbia è la vita; e se l’ invaga un raggiò 
di questa nostra blanda giovinezza 
sempre la insidia morte in suo viaggio. 


Brevi son gli anni. - Ahi quando la vecchiezza 
germinerà nei solchi ove fioria 
l’ umana rosa de la tua bellezza! 


O Amica, ascolta chi mai non © oblia, 
nè più ti chiede bricciole d’ amore, 
ma solo un sorso di malinconia. 


Cupe vendette cova anche il dolore 
che tardo venne ed investi gl’ impronti 
sensi composti in tepido sopore. 


Egli piegò le più superbé fronti 
percosse da la sua mano tremenda 
e d'ogni riso inaridi le fonti. 


Ma tu.... qual forza avrai che ti difenda 
al martellar de la desolatrice 
ora, quando sarà che tu I’ intenda? 


O Amica, io tremo poi che sei felice 
troppo e il tuo riso ha sdegno de la sorte 


che vuole ognun felice ed infelice... 


ed:io, gemerndo, m’éduco a la morte. 
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II. 


Se un di t angusti languido desio 
di me che vivo d’ ogni tuo respiro, 
rammembra allor questo supremo addio. 


Niun lo consola, fuor che il mio sospiro 
ultimo e fiero e il serenar di questi 
monti sovrani per un ampio giro. 


Nulla del sogno irrivelato resti 
almen, o Amica, dove il disinganno 
venne col suon dei pianti suoi funesti. 


Troppo ine dette il breve amore affanno, 


chè ti costrinse a inutili pietà 
e il cuor maspreggia d’ insanabil danno. 


Ahi ben fu scarsa quella tua bontà 
per il martirio che m° avea ‘ghermito 
e a sdegno indotto d’ ogni carità. 


Ed ora il senso che fu più ferito 
impiaga gli altri di sua stessa angoscia 
e me fa schivo anche al più gaio invito; 
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chè la presaga anima mia 5° affloscia 
or come vela cui mancato è il vento 
e nel cader presso a la trave croscia. 


Amica, addio; tutto fini. - Presento 
già quanto mi maturi l’ avvenire 
le sue livide messi di sgomento. 


Cos è la vita se non può sopire 
l’ ascose ambascie in un soave affetto? 
Meglio ne avvolga morte di sue spire. 


È sia; ma forse al fremebondo petto 
dà forze nuove a conquistar la pace 
questo silenzio fra montagne astretto. 


Vaneggio: il grido d’ un dolor, se tace 
un poco entro il raggiar de la Natura, 
pur sempre sta vigilator tenace; 


nè lo può vincer la materna cura 
ch’ Ella, benigna, a quel figliol partisce 
che nel suo seno asconde la sciagura. 


Tutto fini. - Due volte non fiorisce 
in corrutibil carne il giglio arcano 
ch’ ogni pensier più fosco intenerisce, 





Chi ne l'ignoto ti trarrà, lontano 
da le memorie che di pianti irroro 
te sol chiamando a consolarmi, invano? 


Non torneranno i dolci sogni d’ oro 
che noi sognammo, e ciugerà il mistero 
l'alta quiete che al mio cuore imploro. 


O Amica, io sono l'ombra d’ un pensiero 
triste. Ne le tacenti ore di notte 
l’anima mia va sul fatal sentiero 


di morte, con tremanti ale incorrotte, 
e sol intende, sognatrice antica, 
fuggevoli echi ridanzare a frotte. 


Buona è la morte per chi soffre, o Amica; 
e lei più chiede chi più sa quant'ella 
grandi silenzi al freddo cuor ridica. 


Onde m'è dolce e cara e pia sorella 
morte, vestita d’ immortal vaghezza 
si che d’ ogni gentil forma è più bella. 


Batte il pensiero de la sua carezza 


a le mie porte, con vol lene, e a gli occhi 


‘un poco versa de la sua tristezza. 


BIRRE ORO 


Ed io riposerò quando alfin tocchi 
l’ alto confine del silenzio e l'ora 
nera ed eterna, ultimo suono, ‘scocchi. 


Andrò su l’orme de la pace, allora; 
camminerò pei taciti viali i 
che mai non desta, con sue grazie, Aurora, 


nè conforta di fresce onde vocali 
Zeffiro lieve abitator di rami 
canori ai bei sereni vesperali. 


E i tuoi non riudrò molli richiami, 
o Amor sovrano, poi che avrò spezzato 
il roseo inganno che tu, sempre, trami. 


« Ha ciascuno il suo di muto segnato 
in fier volume e tu nasci a morire! » 
cenna l’eterna volontà del fato. 


Ma sol trionfa chi non vuol soffrire 
più sotto i gioghi de la vita e muore 
tutto fremente di terribili ire. 


O Amica, Amica; sono queste l’ ore 
ultime; sento tutto il pianto ch’ io 


non piansi mai risanguinarmi in cuore. 


Triste è la vita. - ‘Oh dolce Amica, ‘addio ! 
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Tramonto vermiglio. 


Perchè sempre vedere 

da quell’ aérea soglia 
tanto sangue cadere 

sul giorno che si spoglia, 
lento, de la sua veste 
per le notturne feste? 


Apriron forse i cieli 

le lor vene più arcane? 
Par che qualcuno aneli, 
con un pulsar di vane 
forze, ad un alta mèta 
ch’ ogni cuore disseta. 


O fu grande lo strazio 

di quell’ orrenda scossa, 
se ancor tutto lo spazio 
ne palpita e s° arrossa 
sotto vaneggiamenti 

di grida e di lamenti. 
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Or chi ne l’ imminenza 
de la morte si scaglia, 
cinto da la demenza, 
su l'orlo che |” abbaglia 
verso un: sentiero: eterno: 
cui sol lambe un inferno? 


L’urlo d’ un suicida 
orribil nel riposo 
balza, con una sfida 
al dio; oblivioso;, 
oscilla tra: l’ angoscia 
\ che ne l’anima scroscia. 





‘ Tutto il sangue dilaga 
vermigliando. l’ azzurra 
profondità: già. vaga, 
ne l’ ombra che SUSSurra;, 
per chiare ghirlandelle, 

: di rifiorenti: stelle. 


O l’agonia d'un giorno; 
che trionfò di sole; 
libero d’un. piorno. 
sciame di nubi e stole 
di nebbie ai. monti appese 
in lor pendule offese! 








Triste è posar la vita 


ne l’ urna de la morte, 
; i 

quando l’ amore addita 

la gioia erta a le porte, 

e la speranza, muta 

un tempo, risaluta. 


Or l’inattinto sangue 


sì spegne, ecco, e s° aggruma 
in strie ultime; laguen 

fra un tremolar di spuma 
rossigna e si disgrega, 
mentre una Voce prega: 


Sia pace al di che muore 

se vedremo il domani: 
ribeccherà il dolore 

entro le nostre mani ? 

Che importa; oh fra le strida 
la vita, ancor, sorrida! » 
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